
C'è chi sostiene che il vicepremier ab-
bia applaudito durante il discorso del
leader, ma adesso resta a bocca aperta.
I ministri, ma non solo loro, si guarda-
no in faccia. Senatori e deputati sono
tutti sgomenti. Cicchitto prende la pa-
rola: «Per votare questi decreti in una
settimana sarebbe opportuno congela-
re le dimissioni dei ministri oppure il
Pdl voti la fiducia al governo». La sua è
la posizione di tanti. Ma Berlusconi zitti-
sce tutti: niente dibattito, è tardi, biso-
gna rinviare. Schifani e Brunetta sono
con lui. Nessuno ha il coraggio di fiata-
re, sono tutti presi in contropiede. Si
aspettavano che volassero gli stracci, si
trovano uno «zitti e mosca». Le facce

all'uscita sono tutto un programma:
sguardi stralunati, balbettii.

Il dissenso non è rientrato, ovviamen-
te, ma neppure deflagrato. Esultano i
falchi Capezzone, D'Alessandro, Gelmi-
ni, Nitto Palma. Il tentativo di corregge-
re la rotta è stato stoppato. Berlusconi
sul governo non ha detto niente di preci-
so, di fiducia non si è parlato. Ma è stato
sferzante con i ministri: dopo averli trat-
tati come scolaretti disobbedienti, sta
alla finestra. A vedere se avranno il co-
raggio di sfidarlo sui numeri, votando
in dissenso dagli ordini. La partita a
scacchi continua. Anziché le dimissioni
dei ministri, congelata per ora è la scis-
sione.

Quagliariellonontorna
indietro.NeppureLupi
eLorenzin.
Losmottamentodipende
daAlfano.Caostra
iparlamentari:«Alvoto
anovembre?»

«E tutti zitti»

L
a riunione che doveva
chiarire tutto non chiari-
sce nulla. Chi doveva capi-
re, i duecento parlamen-
tari Pdl-Fi (da ieri matti-
na è comparso nuova-

mente il vecchio simbolo), non capi-
sce. Escono a frotte dalla Sala della Re-
gina alle sei e mezzo del pomeriggio di
una giornata lunghissima e sanno solo
ripetere: «Ci ha detto che si va a vota-
re a novembre e che saremo tutti ri-
candidati». Per il resto ognuno riferi-
sce quello che crede di aver capito.
Luigi Cesaro, in arte Giggino o’ purpet-
ta, rassicura: «Berlusconi ci ha spiega-
to che va tutto bene e che dobbiamo
stare uniti». Se vai nella sostanza, le
cose vanno un po’ peggio. «La fiducia?
Boh, Non se n’è parlato» taglia corto
Giacomo Caliendo. «I ministri? No,
quelli hanno dato le dimissioni e non
entrano più al governo» aggiunge Ric-
cardo Villari. «Quindi siete fuori? Si
appoggio esterno su sei punti,
dall’Imu all’Iva alla legge di stabilità
con 10 miliardi che abbiamo trovato
noi» è più prolifico il senatore Luigi
Compagna. Uno dei superfalchi, Fran-
cesco Nitto Palma, la vede così: «Il Pdl
non voterà la fiducia a Letta e andre-
mo a votare a novembre». Fa eco De-
borah Bergamini: «Votiamo i nostri
punti, tra cui la legge di Stabilità, en-
tro il 15 ottobre e siamo ancora in tem-
po per la finestra del 24 novembre».
Come se non dipendesse dal presiden-
te Napolitano lo scioglimento delle ca-
mere.

«IL PARTITONONC’ÈPIÙ»
Il caos. L’unica cosa certa è che la tan-
to attesa riunione dei gruppi Pdl-For-
za Italia che doveva dare la linea al par-
tito, chiarisce in modo inequivocabile
e plastico, come dice uno della fronda
siciliana, «che il partito non c’è più.
Che partito è quello dove, dopo tutto
questo casino, arriva un presidente
che fa un monologo di un’ora e quan-
do Cicchitto (l’ex capogruppo) alza la
mano per intervenire i due Renati,
Schifani e Brunetta, i capigruppo, gli
dicono che non sono previsti interven-
ti?».

L’altra cosa certa è che i cinque mi-
nistri che ieri mattina hanno formaliz-
zato «le dimissioni irrevocabili» han-
no ubbidito ma hanno spiegato a Ber-
lusconi tutte le ragioni del loro dissen-
so. «Presidente hai sbagliato a impor-
re il ritiro della delegazione di gover-
no senza discuterlo prima con noi» gli
hanno detto. «Hai sbagliato verso te
stesso, verso il partito, soprattutto hai
deluso la nostra base elettorale» han-
no continuato. Il Cavaliere è rimasto
sulle sue posizioni spiegando che in
ogni caso la decisione era stata presa
da lui e solo da lui. Ma il dissenso ieri
sera, dopo una giornata campale e le
presunte rassicurazioni nella riunio-
ne con i gruppi, non era affatto rientra-
te.

«Attenzione a parlare di smotta-
mento del partito, ricordatevi che fine

ha fatto Fini...» sibilava prima della
riunione un noto deputato del sud ac-
comodato in un divanetto di Monteci-
torio prima della riunione con Berlu-
sconi. La differenza è che nell’autun-
no 2010 Berlusconi era premier, ave-
va in mano il governo ed ebbe più di
due mesi per organizzare le truppe,
rassicurare e promettere. Adesso ha
una manciata di ore. E tra poco non
sarà più nemmeno senatore.

La verità è che il futuro del governo
Letta con pieni poteri, e non il gover-
nicchio, dipende dalla tenuta - leggi vo-
lontà di rottura - dei cinque ministri,
Gaetano Quagliariello, Maurizio Lu-
pi, Beatrice Lorenzin, Nunzia De Giro-
lamo e Angelino Alfano, il delfino sen-
za quid più volte rassicurato ma altret-
tante scavalcato, che ha avuto il corag-
gio di dire: «Sarò diversamente berlu-
sconiano». A parte la definizione - de-
stinata a passare alla storia del berlu-
sconismo come già «l’utilizzatore fina-
le» - la domanda era ieri e resta ancora
oggi se e quando Alfano riuscirà a
compiere il parricidio politico. A dire
a chi lo ha inventato, «grazie, sei stato
unico, ma il tuo tempo è finito».

Ieri sera, alle 21, il quadro era il se-
guente: Quagliariello andrà per, la
sua strada, quale che sia; dovrebbero
fare lo stesso Lorenzin e Lupi. Qual-

che incertezza in più su De Girolamo.
Il vero punto interrogativo riguarda
Alfano. Dice in serata una fonte del go-
verno: «È chiaro che se queste cinque
persone, o quattro, non tornano indie-
tro rispetto alle posizione assunte e
vanno avanti, possiamo ragionevol-
mente credere che si arrivi alla scissio-
ne del Pdl con la parte moderata che
potrebbe approdare al Partito popola-
re italiano. È già tutto pronto. Un par-
tito moderato che si riunisce ai mon-
tiani e che potrebbe dare a Letta i nu-
meri per andare avanti». La maggio-
ranza alla Camera è blindata. Al Sena-
to mancano 17 voti. Un seguito più che
probabile se Quagliariello, Lupi, Lo-
renzin decidono di chiamare a raccol-
te le truppe.

Per capire quanto il punto di rottu-
ra sia profondo è importante occorre,
ancora una volta, seguire con attenzio-
ne le parole di Fabrizio Cicchitto, l’ex
capogruppo e un fedelissimo del Cava-
liere. Come Cicchitto era stato il pri-
mo sabato sera a manifestare il dissen-
so rispetto al ritiro della delegazione
di governo, ancora una volta ieri è sta-
to Cicchitto a rompere il coretto del
«va tutto bene», «tutto facile», «tutto
risolto».

LOSFOGODI CICCHITTO
Appena ha lasciato la sala della Regi-
na Cicchitto non si è sottratto ai croni-
sti. E ha dettato alcune semplice ma
chiare parole: «Troppi punti non sono
stati chiariti e quindi molti di noi sono
rimasti appesi senza avere le necessa-
rie risposte». È mancato «il necessario
approfondimento su temi pesanti».

Le dimissioni dei parlamentari, ad
esempio, il casus belli della crisi. Che
fine hanno fatto? «Congelate, forse ri-
tirate: cioè restano nelle mani dei capi-
gruppo» spiega Cicchitto con un mez-
zo sorriso. «Non è il premier Letta che
deve rispondere, siamo noi che dob-
biamo approfondire alcuni aspetti del
nostro comportamento verso il gover-
no e poi Letta risponderà». E i mini-
stri, restate fuori dall’esecutivo? «Ap-
punto - aggiunge - non sono io a deci-
dere la sorte dei ministri o del gover-
no».

Certo, lo stesso Cicchitto sta ben at-
tento a usare parole come smottamen-
to. In certe situazioni possono essere
scivolosissime. Anche se magari po-
trebbero riscattare anni di dubbi in-
goiati a fatica. «Nel Pdl non c'è smotta-
mento» spiega «ma da qui a dire che
c’è stato il chiarimento ce ne corre:
quando ho alzato la mano per porre
qualche domanda mi è stato detto, dai
capigruppo, che no, non era quello il
momento».

Ora, non si capisce il peso delle pa-
role di Cicchitto se non si è consapevo-
li del fatto che l’ex capogruppo è
tutt’uno con il segretario Alfano. Il
quale invece tace. Come restano silen-
ti i capigruppo Brunetta e Schifani.
Per non parlare di pitonessa Santan-
chè. La confusione è tanta. La tensio-
ne ancora di più.

● Su La7 la registrazione in cui il leader del Pdl
insinua pressioni del presidente sulla sentenza

ILRETROSCENA

nare in camera di consiglio per raddop-
piare la cifra. Lo stesso Lupo secondo
la ricostruzione di Berlusconi avrebbe
agito attraverso il primo presidente
della Corte di Cassazione, Giorgio San-
tacroce, il quale a sua volta avrebbe
personalmente fatto pressione sul pre-
sidente della Terza sezione civile, quel-
la incaricata di emettere la sentenza
sul risarcimento del Lodo Mondadori.

Il Cavaliere è stato prosciolto dalle
accuse di corruzione verso i giudici di
Roma che affidarono a lui, come presi-
dente di Mediaset, e non alla Cir, la ca-
sa editrice che è diventata uno dei pila-
stri del suo impero. Prosciolto per pre-
scrizione, però, non per non aver com-
messo il fatto. La guerra di Segrate ri-
sale al 1991 e fu propedeutica alla sua
discesa in campo. Dopo tanti anni e tan-
te carte bollate solo lo scorso 26 giu-
gno la vicenda è arrivata alla sua con-
clusione.

La Cassazione ha respinto l'ennesi-
mo ricorso della Fininvest e ha condan-
nato il gruppo a pagare un risarcimen-
to di 494 milioni di euro. Le motivazio-
ni della sentenza sono arrivate dopo
una cinquantina di giorni, a metà set-
tembre, cioè in parziale ritardo rispet-
to ai 30 giorni di prammatica. Ma que-
sto slittamento a settembre è l’unica

anomalia riscontrabile nel capitolo fi-
nale della «madre di tutte le corruzio-
ni». Per il già pregiudicato Berlusconi
però è una spina conficcata nel cuore e
nei valori patrimoniali a lui più cari.

Tanto che nell’ultimo video-messag-
gio agli italiani, registrato pochi giorni
dopo la sentenza del risarcimento, Ber-
lusconi parla di «aggressione al suo pa-
trimonio» a favore di un «noto sosteni-
tore della sinistra»: l’ingegner De Bene-
detti appunto. Ieri l’aggressione è sta-
ta a suo modo ricambiata ma l’obietti-
vo è diventato il Capo dello Stato, accu-
sato di questa intromissione allucinan-
te per «far pagare il doppio» dei soldi a
Mediaset.

Lo stesso Berlusconi - che l’autore
dello scoop sostiene non abbia voluto
diffondere questa denuncia - si cautela
dal reato di vilipendio ponendo il rac-
conto con accenti dubitativi: «Tu non
riesci - chiede l’ex premier all’interlo-
cutore - ad avere nessuna informazio-
ne su quello che è successo alla sezione
civile della Cassazione per il lodo De
Benedetti? Mi è stato detto che il Capo
dello Stato avrebbe telefonato per ave-
re la sentenza prima che venisse pub-
blicata». E così via. La sua sarebbe solo
una richiesta di informazioni, un’illa-
zione nulla più. Molto maleodorante.

ILCASO

SallustiattaccaAlfanoeidissidenti:«FannocomequelgeniodiFini»
Dopola distanza assuntada Angelino
Alfanoedai ministri delPdl rispetto alla
strategiadelCavaliere -pronti auscire
dalgoverno, maniente adesionealla
nuovaForza Italia - il Giornale attacca
inmodo frontale il vicepremier, Lupi,
Lorenzin,Quagliariello, DeGirolamoe
nell’editoriale firmato dal direttore
AlessandroSallusti li paragonaa Fini.
«Arrivanoaventilare un futurofuori da
Forza Italia,non si capisce sesulle orme
diquelgenio diGianfranco Fini», scrive
ilquotidianodella famiglia Berlusconi.
Inparticolare su AlfanoSallusti scrive

che«non può non sapereche
Berlusconinon èuomo condizionabile,
comedimostra la sua vitadi politicoe
imprenditoreche neimomenti decisivi,
dopoaver ascoltato tutti finoalla
nausea,hasempre decisodi testa
propria,avolte smentendo ipareridi
consiglieri storici, figli e potentidi
turno.Attribuire ai falchi un tale, inedito
potereè ridicolo,un modo forse di
esorcizzare il fallimentodiuna alleanza,
quellacon ilPd, incui avevanocreduto
enellaquale volevano continuarea
crederedallacomoda poltronadi

ministri».Quanto alle dichiarazionidi
Quagliariello,Sallusti sottolinea di non
vedere«che cosa ci siadi eversivonel
nonvolere rendersi complicidi uno
scelleratoaumento di tasse.Lochiedo
inprimis alprofessor Quagliariello,
anima liberalepura della compagine,
che in quanto taleavrebbedovuto
essere ilprimoaritirare la sua firma
dallastangata fiscale che si stava
profilando.Ma si sa comesono fatti i
professori:galantuominiche sanno
tuttomache sanno farepoco, se non
appunto i professori».
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La rabbia dei ministri Pdl
Ore decisive per la fronda

Lodo, il Cav accusa
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